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I. 

Conformazione delle . Isole dei Ciclopi. 

Su.I prolungamento dell'ameno lido che da Catania volge 
a :Messina sta il vill~ggio di Aci-Trezza, dirimpetto ,al quale 
sorgon~ ,alcpni isolotti che faèilmente attirano l'occhio del 
viaggiatore per: la loro forma bizzarra e p~l loro tetro 
aspetto. Questo gruppo di s~ogl1 viene conosciuto dagli 
indigeni col nome di Faraglioni .della Trezza, ed indica,to 
dai geografi. cçm quello di Isole dei Ciclopi. ' 

Riguardate a. qualche distanza, oom.e dalla To;rre di 
A9i-Castello (piccolo. paese prossimo. alla Trezza), le isole 
dei Cicl9pi si profilano sul cielo con un contorno rego­
lare ed angoloso, simile a. quello che presentare potr'eb­
bono gli antichi monumenti dil'llti. Avvicinandosi di. più 
a,d · ~sse, vedesi ripetere quella stessa simm,etria . in tutta 
.la loro massa, ed infine recandosi .sulla loi;p breve esten­
sione, s:~iaro apparisce che quella regolarità risulta da tanti 
prismi addossati gli un~ agli altri per: lo più normalmente 
e talvolta· disposti obbliqui all' orizzoote, ed in tutto ras­
~omiglianti per la loro distribuzione alla scala di un or-

( ) RiprorludaÌi:io volentìeri questo interessante articolo sulla formazione 
geologica d'uno'. rra i terreni italiani, che lroviamo nel N. 1, voi. VIII della 
Corrisponli.e~za Scientifica, che si pubblica i11 Roma. 
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gano. Cias~uno di quei .prismi riguardato solo è una co- . 
] on netta pentagona , qualche voltà. ?estreinata alla· cima , 
mai · l!,cuminata, e sempre terminata da una faccia piàna. 
normale all'àsse del' .prisma. Misurando in qu~sta sezione 
il diametro della colonna basaltica, sJ trova variare fra i 
30 e gli 80 centimetri, mentre l'altezza di essi prismi dai 
!50 centimetri raggi unge talvolta 3 metri. 

È oggi abbastanza dimostrato da chè sia derivata. 
quella forma rosi regolare déi lirismi basaltici. Le lave 
che sgorgono dai èrateri addimostran-o evidentemente co­
me quella partiçolare struttura sia un modo speciale di 
rapprendersi delle lave basaltiche , lorquando perdono il 
calore da cui erano mantenute liquide, e si restringono 
solificandosi. E per cita:re uno dei. mille . esempi che 
potrebbero addursi a comprova di quanto abbiamo· asse­
rito·, bàsterà recarsi ad' osservare alcune correnti di lava 
nei nostri stessi Vulcani Laziali, ed in particolare il ver­
sante esterno del Monte Artemisio presso Velletri, ove 
incontransi varie correnti di lava che presentansi alla loro 
superficie divise in prismi· a quattro faccie, le quali àb­
benchè non siano nitide , ciò nondimeno assai·· bene ad­
ditano alla struttura prismatica del basalte. Indubitato è 
quindi, che il basalte assuma quella sua forma, dirò 
qua.sì regolare, pel rapprendimento speciale ché si opera 
in esso durante il ra!freddàrnento. Da quale disposizione 
molecolare · possa poi derivare questa particolare maniera 
di rapprendimento nelle basaltiche lave; non ci è dato co­
noscere e resta ancora a. indagarsi ·con minute ed accu­
rate . osservazioni · da farsi sull' aggregàmènto molecolare 
del basalte . per chiarire l'interessante .fenomeno della sua 
forma prismatica. 

Ma la.sciàndo all' oppo'rtunità dèlla circostanza questè 
ricerche, prendiamo ora a' studiare con ogni attenzione la 
geologica. costituzione dellé Isole dei Ciclopi, 

· Riguardandole da questo lato scientifiéo ci offrono un 
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alto interesse , perchè riuniscono un complesso di feoo­
meni geologici talmente decisi e chiari da rendere a.1-­
tretta.nto esatte le deduzioni che possono ricavarsene. A 
vie meglio conoscere questi fenom0ni, ed a ricavarne quindi 
prù utili deduzioni, esponiamo anzitutto il piano di questo 
piccolo lavoro. 

Il. 

Classificazione dei fenomeni geologici, 
presentati dalle Isole dei Ciclopi. 

Se più minutamente si osserva la geologica struttura 
delle summenzionate isolette, facilmente si vede che i1 ba­
salte non è la sola roccia che per iutiero forma quegli 
scogli. Sul maggiore di essi è interposta al basalte una 
roccia tenera e. marnosa di colore biancastro. Sollevando 
questa . roccia dalla faccia che poggia sul basalte se ne 
vedrà la superficie rivestita di minutissimi e tJitidi cri­
stalli, appartenenti a quel- silicato che i mineralogi distin­
sero col nome di analcimo. 

Spezzando taluno di quei prismi, e specialmente la mas­
sa basaltica che in contatto con quella roccia biancastra 
ora accennata, si troveranno facilmente in quel basalto 
delle cavità tappezzate di grossi cristalli di analcimo e più 
di rado m·esotipo, tomsonite e pirossene. 

Così brevemente accenna.ta la natura geologica delle 
isole dei Ciclopi, noi ci proponiamo di dimostrare : 

1.° Che quella roccia tenera e marnosa di colore bian­
castro è la marna subappennina metamorfosata pel contatto 
del basalte; sconvolt3: da questo nella su& stratificafione 
regolare e da esso basalte portata fuori dal mare. 

2.° Che in conseguenza la. emersione del basalte è po­
steriore al deposito di quella marna.~ e che dl,l,]. meta.mor­
fismo di qu~sta sono deriva.ti i cri~talli di analcimo. 
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3.0 Da tutto· ciò ne risulta essere 1' eruzione basaltica 
avvenuta sùl terminare dell'epoça terziaria, riportando così 
la prima apparizione dell' Etna, al principiare dell' epoca 
qua.ternaria. E siccome sarà,· per noi necessario di avere 
esatta cognizione delle rocce che formano le isole dei Ci­
clopi, non· che necessarissima .una accurata descrizione 
dell'analcimo cp.e trovasi e nel basalte e nella termantide 
( ossia marna subappennina metamorfosata) esponiamo 
anzitutto gli studi e .le ricerche da noi operate su queste 
due roccie e sull'anakimo. 

III. 

Natura mineralogica dell'Analcimo, 
del Basalte e della Termantide dei Ciclopi. 

L'analcimo è un silicato itlrato di allumina e di soda, 
avente· una chimica composizione che può essere esatta­
mente rappresentata dalla formola. 

Mentre le analisi chimiche portate da vari su questo 
sìlicata si riassumono nel sèguente risultato: 

Silice . :Sl1 : 6 
Allumina . 23 : 2 
Soda . 14 : O 
Acqua. 8 : , 1 

99 : 9 

I cristalli di analcinlo si presentano' nelle più. compli­
cate modificazioni del sistema cubico. Di rado trovasi l' e­
saedro primitivo il qu1J,le assai di sovente è troncato agli 
angoli solidi , che vengono rimpiazzati da una piramide 
tetraedra as;,ai depressa avente per base la troncatura del­
l'angolo solido, del cub_o, e per faccie tre triangoli scaleni 
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· facenti, un angolo, ottuso coUa rispettiva faccia dell' esae-. 
dro. Fta tutti gli analcimi chè rinvengonsi nelle varie 
rocce dé' Ciclopi quelli che rivestono fa,. tcrmantide sono 
i più piccoli, e possono dirsi veramente microscopici ; 
ma le loro faccette · sono così nitide che con qualche di­
ligenza si p!lò arrivarè a disegnare le bellissime modifi­
cazioni che questi cristallini presentano. A ciò fare si pre­
sta bene un microscopio di dehole ingrandimento, col qual o 
avendo noi osservati molti di · quei cristallini, possiamo 
asserire che. tutte le modificazioni presentate dall'analcimo 
si riducono al sistema cubico. Le medesime modifica-

. zioni si veggono ripetute nei grossi cristalli di analcimo 
ehe rivestono le geodi del basalte , ma noi ci siamo più 
volentieri attenuti allo studio dei cristalli microscopici, 
perché essendo essi infissi nella marna metamorfosata o ter­
mantide riesce più agevole l'isolarlì, .~ cosi ottenere cri­
stalli completi, ciò che non può farsi con quelli del basalte 
che solo presentano una qualche faccia, essendo il rima­
nente del cristallo aderent~ alla roccia basaltica. 

In quanto al calore che questi analcimi presentano, 
è da osservare una differenza notabile che passa tra quelli 
che rivestono la termantide, e quelli che tappezzano le 
geodi del basalte. Questi ultimi sono sempre in colori 
come l'acqua, e perfettamente trasparenti. I primi lo sono 
anch' essi talvolta, ma per hi più hanno un bel colore 
ve.rde simile a quello dell'acqua del mare; talora tendono 
al rosso ed in qualche esemplare · veggonsi alternati il 
verde ed il· rosso in. un medesimo cristallo abbenchè mi­
croscopico. · E siccome neU' analizzare chimicamente cotaii 
cristallini ho notàto piccole tracce, :di ferro , cosi. è molto 
probabile che all'ossido di quel metallo, o ad un suo fo­
sfato; debbansi attribuire i q.ue colori presentati dallo. anal­
c1mo. 

Talvolta nell' intèrn-0 dei cristalli di analcimo si riflet. 
· tono i più vaghi colori dell' iride. Ma se·. bene . si osser-

. I 
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"' vino questi. colori, si vedrà eh' essi sono disposti simme--

trinamente e vengono alternati da fascie oscure, fenome• 
no che io, credo rilegato a quello dP-lla. polarizzazione della 
luce. di cui l'analcimo è anche dotato. 

L' analcimo possiede una lucentezza vitrea, e le fac­
cette dei snoi cristalli sono levigatissime ed, assai terse. 
La sua durezza supera il n° grado della scala di Mohs. 
Il suo peso specifico è di 2.07. 

Distinguesi facilment~ da alcuni silicati che a lui si 
rassomigliano , per essere assolutamente privo di cli­
vaggio, e per la sua frattura concoide imperfetta, Differi­
sce dall'amfigeno per la sua minore durezza, e siccome al 
cannello l' analcimo si fonde facilmente , dando un glo· 
betto vetroso senza rigonfiarsi, cosi non può essere con­
fuso colla· ca.basite. 

Diremo in ultimo che il , nome di analcimo deriva 
dal greco Analltis che significa debole, perchè riscaldato 
e stropicciato, assume debolissimo potere elettrico. 

Passiamo ora al basalte; questa roccia risulta essen­
zialmente di augite e· di labradorite che ne sono la base, 
in appresso di ferro titannto, il quale àbbenchè. varia­
bilissimo nelle dosi , pure non mane~ giammai. Chiaro 
adunque apparisce dalla chimica 1,1.nalisi di questa roccia. 
che i silicati entrano per la masiima parte nella sua com­
posizione, e quindi facilmente si spiega. quella durezza e 
quella grande tenacità della quale è dotato , giungendo 
ad intaccare il vetro. La densità media del basalte dei 
Ciclopi può ritenersi inferiore a 3. La sua frattura è con­
coide scabra se si osserva nel basalte prismatico, il quale 
offre puranco una aggregazione molecolare assai com­
J>atta. Che se si prenda ad esame qllel filone di ba.salta 
non prismatico che dicemmo essere in contatto e.olla ter. 
mantide, si vedrà che questo basalte (abbenchè costituito 
dagli stessi elementi mineralogici del basalte prismatico). 
pure sembra avere subito notevoli modificazioni nella sua. 
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aggtèguione molecolare , modifìcuioni che in appresso 
dimostreremo doversi 11,ttribuire al contatto che questo 
filone ha colla termantide o, per dir meglio, sono un et:. 
fotto del metamorfismo che operossi puranco nel basa.lte; 
lorqua.ndo questo metamorfosò · la marna preesistente can­
gia.ndola in termantide. Imperocchè è ben naturale chè 
se una roccia col suo contatto produce u.n metamorfismo 

· in un'altra, deve essa stessa subire nel punto di con­
tatto qualche modificazione~ 

Cosi adunqùe vediamo che il basalte nel punto che è 
in contatto colla termantida è molto più poroso di quello 
prismatico, ed è ripieno di una grandissima quantità. di 
geodi con anafoimo, il ~ual silicato è sparso pura.neo 
nella stessa pasta basaltica, ed ove più abbonda fa assu­
mere alla · roccia una frattura scheggi osa. È da rimarcarsi 
con. grande attenzione che le geodi di analcimo giacenti 
n~l filone basaltico in. contatto colla termantide sono cir~ 
condate. da un ·· bordo giallatJJrQ verdognolo , il quale assai 
bene distinguesi dal· eolo.re del basalte, che come ben. si 
conosce è il grigio di ferro. Ho fatto notare con molto 
interesse questa semplice osservazione perchè ci è duopo 
richiamar.la in breve. 
, Resta a.dunque stabilito che gli elementi costituenti es­

senzialmente il .basalte, sono i silicati del genere augite e 
labradorite. Il ferro titanato vi entra in proporzioni va­
riabilissime come può vedersi dalla diversa deviazione 
prodotta dal basalte dei Ciclopi sull'ago magnetico. ln tà• 
hrni saggi del basalte prismatico ho potuto notare le due 
polarità. magnetiche. 

La struttura molecolare del basalte è molto. omoge• 
nea, perchè gli elementi di cui essa risulta oltre all'essere 
assai uniformemente aggregati, sono anche microscopici. 
Quindi riguardato il basalte ad occhio nudo sembra ri· 
sultare da una sola sostanza, .ma con qualunque micro­
scopio distinguonsi i cristallini di· augite, di labradorite e 
di ferro titanato. 
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Il nome di · questa roeeia. deriva dal vo~aholo egizio 

Basai, che significa ferro 1 e ciò in allusione al colore 
del basalte che molto si avvicina al grigio di. quel me­
tallo. 

Eccoci a studiare la termantide. Questa roccia fu detta 
dal Gemellare Ciclopite, e prima rieonosciuta nella sua 
vera natura dal prof. Hoffmann, che la disse giustamente 
un banco ~i argiUa alterata dal fuoco. Difatti presenta 
una grande analogia per non dire identità , colle nostre 
marne subappennine. ·Ha un colore giallastro, una frat­
tura concoide in grandè, scagliosa in piccolo, ritiene lun­
gamente l'umidi.tà, e posta nell'acqua, dapprima si desgrega, 
e quindi si addensa in guisa da fare una pasta molle. 
Avendone io posti alcuni frammenti ad un fuoco vivo di­
venne del tutto identica ai mattoni, che ottengonsi nelle 
nostre fornaci facendo cuocere la marna subappennina. 
L'analisi chimica di questa roccia mi ha mostrato una 
grande variabilità nelle dosi, ma i componenti essenziali 
son e pressochè costantj. Questi sono principalmente. la 
silice, l'allumina ed il ferro : quindi il cloruro di sodio, il 
carbonato, ed il solfato di calce, e tracce di materie or­
ganiche. 

La massa di questa roccia. è attravesata da numerose 
faglie ove le due faece indicanti. lo · spostamento della 
roccia rilucono pei minuti cristalli di analcimo sù descritti. 
11 non essere questi cristallini sparsi. pur anco per entro 
alla massa della roccia , ma. solo rivestire e$sÌ le pareti 
delle screpolature, e principalmente quella faccia dello 
strato in .contatto col basalte, ci dimostrano che quei 
cristallini sono il risultamento del metamorfismo operato 
dal basalte sulla marn~ preesistente, e a comprova ·· di 
do. basta anche l'osservare che la. composizione chimica 
dell'analcimo, è espressa da una formula dipendente dalla 
tihimica natura deUa marna, in conclusione che : l' anàlci­
mo cristalli~z.ato rivestente la. termantide è dovuto al me-
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tam<Jitftsmo opo1·ato dal basatte iulla marn.a pliocenica pree­
sistente; 

lV. 
I 

. Formaziòn.tL ed e{à rrlativa de( Basatte,' 
,delta Te1:mantide e dell' Analcimo dei Ciclopi . 

. Stabilite queste particolareggi~te nozioni sulla natura. 
mineralogica del basalte, della termantidé e dell'analcimo, 
passiamo ora a comprovare quantò ci siamo proposti di 
dimostrare da principio, cioè il modo di formàzione, 'e la 
età geologica relativa delle roccé costituenti gli scogli dei 
Ciclopi. . 

Oltre che dai caratteri chimici della termantide , ab­
biamo . altri argorµenti per provare l'identità di questa 
roccia colla nìarna pliocenica subappennina: questi argo-
menti ritraggonsi .dalla pàleontoiogia. Nella bellissima 
opera del nostro ìtalia.no Giacinto Collegno si legge che : i 
basalti delle }sole dei Cièlopi sono · talvolta ricoperti da 
strati di argilla èon fossili per lo più identici a quelli 
del mare vidno. Qt1esta indicazione m' indusse a ricercare 
di cotali fossili , ed abbenchè rari, pure ebbi la fortuna 
d' incontrarne. Infatti nella termantide dei Ciclopi rin­
venni il Buccinum Semistriatum Broc, la Corbula 9ibba 
&accM, e la Mactra triangula Renieri, nonchè altri fram­
menti indeterlninabili, e queste· specie abbenchè pochissi­
me e rare, sono tuttavia più che sufficienti a mostrare la 
natura terziaria di quella roccia detta termantide, la quale 
coll'aiuto deì · caratteri chimici abbiamo dimostrata iden­
tica alla marna subappennina, cotanto caratteristica della. 
base dei terreni terziari· , del littorale italiano. Ora che 
questa dimostrazione paleontologiéa è abbastanzà evidente, 
parm:i che possa logicalnente stabilire che si dai ca­
rattèri chimici, come dai dati paleontologici rimane evi­
dentemente dimostrato che la lermantide cke nei scogli 
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dei Ciclopi è posta superi6rm'1tila al basalie,,. non J altro 
che la marna subnppennina metamorfosata. 

Così stabilita la natura terziaria della termantide e la 
sua identità colle nostre marne subappenuine, passiamo a 
dimostrare che l'emersione del basalte è stata posteriore 
alla deposìzione della marna subappennina , ed in· conse­
guenza l' eruzione · basaltica doversi riportare a quei ve­
tusti tempi geologici, in cui il mare pliocenico andava de­
ponendo i suoi primi sedimenti 1narnosi. Osserviamo anzi 
tutto il rapporto di giacitura che passa tra il basalte e 
la termantide. Quest'ultima, ossia la marna subappennina 
metamorfosata· dei Ciclopi,' non è stratificata presso a 
poco orizzontalmente siccome osservasi nelle nostre for­
mazioni terziarie; ma sibbene la termàntide giace in brani 
isolati e sconvolti, e gli strattarelli indicanti i vari periodi 
di sedimentazione si mostrano fortemente inclinati all'oriz­
zonte ed in sensi opposti, essendo attraversati da faglie. 
La qual cosa è contraria alla legge idrostatica dei depo­
siti lasciati dalle acque, i quali abbenehè possono mo­
dellarsi sopra un terreno inclinatissimo e grandemente 
accidentato, pure l'inclinazione degli strati, che si depon­
gono nel seno delle acque, non può giammai superare la . 
inclinazione di un certo angolo, limite detel'minato dalle 
leggi della gravità ,e deU'equilibrio. Ora se la nostra ter­
mantide presenta i suoi strati tanto fortemente inclinati 
da .non potersi ammettere nè dimostrare essei· quegli stati 
così depositati, è necessario conchiudore che questa. roccia 
ha ,mbìto degli spostamenti. Osservando inoltre che la forte 
inclinazione degli strati non consel'va alcun :rapporto co­
stante, non potranno attribuirsi quei spostamenti a lente 
depressioni dì imolo. Gli strati della termantide dei Ciclopi 
si mostrano inclinati con un angolo i cui lati seguono 
del tutto la pendenza laterale ai culmini del basalte, 
prova evidente che nell' emergere questo dal sono delle 
onde ha portato , fuori dalle acque gli strati pliocenici 
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preesistenti i quali rimasero apJ)oggiati al ba.salta a se­
conda della direzione eh' esso prese. A comproya di ciò si 
osservi che ove il basalte raggiunge la massima elevazione 
al di sopra .del livello del mare, ivi la termantide mostra 
i suoi strati appoggiati sulla pendenza laterale al culmine 
basaltica in direzione opposta sul doppio pendio, segno 
evidente che il basalte nella sua emersione ha dislocato 
gli strati orizzontali della preesistente roccia, sostenendoli 
poscia sui suoi fianchi. È quindi indubitato che quella 
marna sia stata sollevata dal basalte, e siccome non ritro­
viamo treccia alcuna di sabbia. gialla nè interposta nè 
sovraposta alla termantide, sapendosi che appunto cotali 
sabbie incoronano pur sempre le marne subappennine, e 
che ·essenzialmente caretterizzano il pliocene superiore, è 
necessario conchiuderne che l'emersione del basalte av­
venne durante la deposizione delle marne, e prima che 
le sabbie gialle .sovr' esse marne si adagiassero. Dunque 
reruzione basll,,ltica avvenpe dur;i.nte la deposizio~e dei· 
primi sedimenti subappennini. 

Collegando questo fatto colla osservazione da me fatta 
sui dintorni dell'Etna (t), che cioè le più antiche lave di 
questo celebre vulcano non appariscono se non nei ter­
reni qua.ternari, potremo eoncludere che l' ennione basal­
tica che produsse gli .scogli dei Ciclopi è anteriore alla prima 
apparizione dell'Etna, in conseguenza che l'Etna e un vul­
cano assolutamente quaternario; conclusione che risulta 
evidente dal solo studio stratigrafico dei terreni subappen­
nini, e dal loro rapporto colle eruzioni dell'Etna. 

l\Ia un argomento di alto interesse per comprovare es· 
sere il basalte posteriore alla deposizione dei sedimenti 
subappennini, dicemmo essere il metamorfismo dal basalte 
operato sulla ,marna pliocenica preesistente cangiandola in 

· termantide. Un fatto che si rìloga a questo metamorfismo 

(1) Mantovani, Viaggio. in Sicilia. Corrisp. Scient, !'l. 50-51 del 1869. 
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si è fa formazione dei cristalli di analcimo .. Questi cristalli 
abbiamo osservato rinvenirsi principalmente in quella parte 
del .basalte e della termantide che più sono a contatto, e 
questa per se è già una comprova che questo contatto ha 
avuto una parte notevole nella formazione di quei cristalli. 
Difatti i silicati costituenti il basalte che allo stato di fu­
sione ·arrivarono a toccare e compenetrare la marna, pote­
rono facilmente appropriarsi una parte dei componenti di 
quest' ultima formando nuovi silicati, e difatti l' analcimo 
può ritenersi come un composto .delle terre costituenti la 
marna, cioè silice, allumina e soda, le quali terre portate 
pel loro contatto col basalte ad un' elevata. temperatura 
facilmente si riunirono formando un silicato di allumina 
e soda, cioè l' analcimo, 

Lorquando poc' anzi ho descritto il basalte ho fatto no­
tare che in esso rinvengonsi delle geodi di analcimo circon­
date da una zona giallastra. Analizzando questa zona (che 
talora è costituita da una roc~ia tenera) ho veduto che è 
identica nella sua CQmposizione alla. termantide. Ciò fa­
rebbe travedere che quelle zone biancastre che circondano 
le geodi di analcimo, dimostrano che quelle geodi possono 
ritenersi siccome i frammenti di marna che durante lo 
spostamento e il sollevàmento degli strati marnosi preesi~ 
stenti compenetrarono nella pasta basaltica, e questa ope­
randovi quella stessa alterazione che operò della terman­
tide, produsse· anche in questi frammenti un metamorfismo 
cangiandoli in analcimo cristallizzato e lasciando quasi . a 
comprova della preesistente marna, quella zona biancastra. 
che circonda le geodi di analcimo nel basalte. Si osservi 
inoltre che ove questa zona marica, i cristalli sono più lirn­
pidi, più grossi e meglio cristallizzati, quasi che il basalte 
meglio arrivasse a decomporre alcuni frammenti marnosi 
che avevano una composizione identica agli altri ma forse 
variata nelle ·dosi, come suole avvenire negli strati sedi­
mentari. 
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In conclusione tutto quanto qui abbiamo esposto ten­
derebbe a. dimostrare che: durante la ,deposizione dei se­
dimenti marnosi delt' epoca pliocenica avvenne in quella·costa 
di Sicilia ove oggi sorge l' Etna, una eruzione b.asaltica,. che 
nell' emergere dalle onde. Tirrene portò fuori i primi sedi­
menti pliocenici che andavano depositandosi, formando cosi 
quel gruppo di scogli conosciuto col nome di Isole dei Ciclopi 
ove la termantide è la marna subappennina metamorfosati); 
pel contatto del basalte, dal quale metamorfismo derivarono 
i cristalli di analcimo. 

Nel chiudere con questa evidente deduzione questo mio 
studio, prego tutti i geologi che . conoscono le Isole dei 
Ciclopi, e quelli che colà si recassero per studiarne la in­
teressante formazione, a voler esaminare quei terreni e 
giudicare di quanto ho esposto. La mia teoria sulla for~ 
mazione delle Isole dei Ciclopi non parmi da altri esposta, 
e quindi ritenendola come nuova, resta a · vedere se anche 
gli altri convengono sull' aucordo eh' io ho creduto scor­
gere tra la. mia teo.rica. ed i fatti dai quali l'ho dedotta. 


